5 ottobre – Beato Bartolo Longo.
I Santi promuovono la società
  Bartolo Longo è nato in provincia di Brindisi, il 10 febbraio 1841. Avviato alla carriera forense, professione del secondo marito di sua madre, studia privatamente presso un rinomato avvocato di Lecce, com’era costume a quei tempi. Trascorre la gioventù tra feste e storie sentimentali. A vent’anni, conseguita la laurea in giurisprudenza, Bartolo si trasferisce a Napoli. È qui che, in una vita spensierata e senza riferimenti morali, scivola nell’ateismo, leggendo la “Vita di Gesù” di Ernest Renan, dove il Cristo viene presentato come un personaggio carismatico ma semplicemente umano. Il giovane avvocato, sedotto dalle teorie del Renan, inizia a considerare favole il semplice ed autentico catechismo trasmessogli dalla madre.  È così che Bartolo frequenta, per cinque anni, i gruppi spiritisti della città partenopea. Anche a motivo dei frequenti digiuni impostigli dalla setta, precipita nel disturbo satanico e in una grave depressione, rischiando il suicidio, come era accaduto ad un suo amico. A tirarlo fuori da questa voragine è il domenicano padre Alberto Radente, esperto direttore spirituale. La Provvidenza gli mette sulla strada anche una giovane donna, a sua volta convertita, Caterina Volpicelli, che lo inizia alla devozione al Sacro Cuore di Gesù. Ricevuta l’assoluzione dal confessore, Bartolo si riaccosta all’Eucaristia. Pensa di sposarsi, ma i fidanzamenti sono annullati regolarmente sia da padre Radente che da padre Ribera, suoi direttori, convinti che Dio abbia un piano diverso su di lui. Così, Bartolo prosegue la formazione nei Cenacoli di preghiera guidati da Caterina Volpicelli, fondatrice delle Ancelle del Sacro Cuore, canonizzata nel 2009. 
  È a questo punto che il giovane avvocato conosce la contessa Marianna De Fusco, che lo nomina amministratore dei suoi possedimenti agricoli, situati nella Valle di Pompei, tra le rovine, solo in parte emergenti, dell’antica città romana. Siamo a metà dell’Ottocento ed il territorio pompeiano è un territorio desolato, abitato da contadini facinorosi, molti dei quali in prigione per crimini. 
  Era un giorno di ottobre del 1872. Bartolo, in preda all’angoscia, camminava senza meta nella valle di Pompei, chiedendosi cosa avrebbe potuto fare per il recupero umano di quella gente. Ad un certo punto, gli pare di risentire le parole che tante volte padre Radente gli aveva ripetuto: “Se cerchi salvezza, propaga il Rosario. È promessa di Maria. Chi propaga il Rosario è salvo!”. Sull’orlo della disperazione, alza il volto e le mani al cielo supplicando la Vergine: “Se è vero che tu hai promesso a San Domenico che chi propaga il Rosario si salva, io mi salverò perché non uscirò da questa terra di Pompei senza aver qui propagato il tuo Rosario!”. 
  Per attirare l’attenzione dei contadini, comincia ad organizzare piccole lotterie a premi. Il 13 novembre 1875, a conclusione di una missione popolare, fa arrivare un quadro che aveva rintracciato grazie a padre Radente, raffigurante la Madonna in trono, con Gesù Bambino in braccio, che porge la corona del Rosario a san Domenico e a santa Caterina da Siena.
La folla di devoti aumenta a tal punto che è necessario costruire una chiesa più grande. Su consiglio del vescovo di Nola, monsignor Giuseppe Formisano, inizia il 9 maggio 1876 la costruzione del nuovo tempio, che dura dieci anni. L’edificio viene finanziato da innumerevoli offerte di denaro, provenienti dalle associazioni del Rosario sparse in tutta Italia. In breve, il tempio di Pompei diventa un centro di spiritualità, elevato al grado di Santuario e di Basilica Pontificia. Il quadro della Madonna viene sistemato su un trono splendido. L’immagine viene incoronata con un diadema d’oro, ornato da più di 700 pietre preziose e benedetto da papa Leone XIII.
  Bartolo Longo (don Bartolo come lo chiamavano) fu un grande benefattore. Costruisce un orfanotrofio femminile, affidandone la cura alle suore Domenicane Figlie del Rosario di Pompei, da lui fondate. Dà vita anche all’Istituto dei Figli dei Carcerati, contro le teorie di Lombroso, dominati in quell’epoca, secondo cui i figli dei criminali sono per istinto destinati a delinquere. Chiama a dirigerlo i Fratelli delle Scuole Cristiane. Nel 1884 diventa promotore del periodico “Il Rosario e la Nuova Pompei” che, ancora oggi, viene stampato in centinaia di migliaia di copie, diffuse in tutto il mondo. La stampa era affidata alla tipografia da lui fondata per dare un avvenire ai suoi orfanelli. È amico di Giuseppe Moscati, il famoso medico santo di Napoli che lo visita spesso come paziente.
  Trent’anni prima di morire, Bartolo Longo offre a papa Leone XIII la proprietà del Santuario con tutte le sue opere. Qualche anno dopo, rinuncia anche all’amministrazione che il Pontefice gli aveva riservato. In un pubblico discorso, lascia le onorificenze ricevute ai suoi orfani, raccomandando di essere sepolto nel Santuario, vicino alla sua Madonna. Il Beato era solito affermare: “Ho sognato un uomo vestito di bianco, affacciarsi da una finestra di fronte ad una folla immensa”. Alludeva alla visita di tre pontefici, avvenuta negli anni successivi. 
  La spiritualità di Pompei consiste nell’affidamento a Maria attraverso la recita del Rosario. Nella supplica, composta da Bartolo Longo, egli definisce il rosario “catena dolce che ci rannoda a Dio”. Il beato l’aveva sperimentato di persona, uscendo, grazie ad esso, dalle tenebre dell’ateismo e dello spiritismo. La vita del Beato Bartolo Longo ci fa capire quanto il Rosario possa risolvere i problemi personali, famigliari e sociali di questo nostro mondo. Come afferma Suor Lucia di Fatima: “La Santissima Vergine ha voluto dare, in questi ultimi tempi, una nuova efficacia alla recita del Santo Rosario. Non esiste problema, per quanto difficile, di natura materiale o spirituale, nella vita privata di ognuno di noi o in quella delle nostre famiglie, o addirittura nella vita dei popoli e delle nazioni, che non possa essere risolto dalla preghiera del Santo Rosario”. 
  Il Beato Bartolo Longo è morto il 5 ottobre del 1926, ad 85 anni. I suoi resti riposano in una cappella del Santuario, a lui dedicata. Egli non fu soltanto un uomo di fede e di preghiera ma un benefattore dei popoli del Meridione. La valle di Pompei che, al suo arrivo, si presentava paludosa e malsana, abitata da gente ignorante e malavitosa, è oggi un territorio prospero, a forte vocazione turistica, ruotante attorno ad un Santuario di fama mondiale ed a resti archeologici, unici al mondo.
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